
Dieci lebbrosi sono guariti, ma uno solo è 
salvato, quello che torna indietro a ringra-
ziare Gesù (Lc 17,11-19). Il vangelo della 
liturgia di questa domenica bene si inseri-
sce nei giorni di festa del patrono San Se-
rafino. A cosa serve festeggiare? Ma so-
prattutto, cosa c’è da festeggiare in un 
tempo così confuso e difficile 
per tanti? Si fa festa per tene-
re accesa la speranza del fu-
turo. Non si può tuttavia 
guardare al futuro senza fare 
memoria del passato. San Se-
rafino non appartiene al pas-
sato come qualcosa che non 
ci riguarda più, non è una sta-
tua da museo, ma rappresen-
ta per noi la memoria, più 
ancora le nostre radici. Serafi-
no ci rimanda alle radici della 
fede che si alimenta di vita di preghiera e 
di carità verso tutti. Vivere senza fare me-
moria è come voler vivere senza radici. 
Dunque, per guardare al futuro con spe-
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Memoria, coraggio e speranza 
ranza è necessario fare memoria del passa-
to. Tuttavia ancora non basta.  C’è il presen-
te da vivere. E come vivere il presente? Il 
peggior nemico delle speranze dell’uomo, 
capace di spegnere l’amore, è la paura. Per 
vivere il presente, dunque, c’è bisogno di 
coraggio, di audacia. Il coraggio di credere, 

di amare e di lottare senza la-
sciarsi intimidire e spaventare. 
Un uomo di fede, come  ci inse-
gna la vita di San Serafino, non è 
spavaldo ma coraggioso perché 
sa di essere perdonato, amato, 
sostenuto e salvato da Dio: le 
sue radici sono come  quelle di 
un albero piantato lungo corsi 
d’acqua (cfr. Salmo 1). Dunque 
la festa del santo patrono ci per-
mette di vivere tre atteggiamen-
ti: la memoria del passato, il co-

raggio nel presente e la speranza nel futuro.  
Che Dio, per intercessione di San Serafino, 
benedica le attese e le speranze di ciascu-
no. Buona festa! Don Sandro 
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di Corso Matteotti,1 
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GIO 
13 

 Ore 21.15 - chiesa di San Serafino: Liturgia Penitenziale 
(confessioni) per tutti 

 Ore 7.30 - parcheggio chiesa S. Maria: partenza per Assisi dei 
ragazzi  prossimi alla Cresima di Santa Maria. 

 Ore 21.30-23.00 - chiesa di S. Serafino: Adorazione Eucaristica 
 Ore 21.30 - locali di S. Liborio: incontro di tutti gli animatori di-

sponibili per l’Oratorio. 

www.veregraup.org 

LUN 
10 
MER 
12 

 Ore 21.00 - chiesa di San Serafino: Festa del Santo Patrono 
 SS. Messe ore 7.00 - 8.30 - 10.00 - 11.30 - 17.30 - 19.00 
 Ore 21.00: Processione con l’urna del Santo, accompagnata dal 

corpo bandistico Omero Ruggieri 

AVVISO BATTESIMI 
Prossimi Battesimi dei bambini 8 dicembre. Invitiamo  
a contattarci per fare l’iscrizione entro il 31 ottobre. 

VEN 
14 

 Ore 21.15 - chiesa di S. Maria: Liturgia Penitenziale 
(confessioni) per genitori e padrini e madrine della Cresima 

SAB 
15 

DOM 
16 

 Ore 17.00 - chiesa di S. Maria: S. Messa delle Cresime dei ragaz-
zi di Santa Maria. 

 Ore 16.00 - chiesa di San Francesco: incontro per i Ministri 
straordinari della Comunione 

AVVISO SS. MESSE FERIALI 
Da lunedì 10 a mercoledì 12 le SS. Messe a Santa Maria e a San Liborio non vengono celebrate. 

Le SS. Messe sono celebrate a San Serafino: lunedì 10 alle 8.30 e alle 19;  
martedì 11 alle 9.15 e alle 19.00. Per gli orari delle Messe di mercoledì 12, vedere sopra. 

Raccolta pro-terremotati. La raccolta straordinaria per i terre-
motati fatta nelle chiese di Montegranaro ammonta complessiva-
mente a € 1750,00. Tale somma viene inviata alla Caritas Italiana. 
Per informazioni sui progetti di aiuto vedi: www.caritasitaliana.it 

Ottobre 2016: “Mese del Servizio”. Compila e restituisci 

la scheda disponiblie in chiesa. Oppure online su www.veregraup.org 

In Cristo Gesù, tuo Figlio, o Padre, ci hai reso una carne sola e con la forza  
del tuo Spirito ci doni la grazia di costruire, ogni giorno, la nostra casa sulla roccia.  
Noi ti lodiamo per il tuo immenso amore per noi. Insieme con i nostri figli, virgulti 
d’ulivo intorno alla nostra mensa, ti ringraziamo e ti chiediamo di guidarci sempre 

con il tuo aiuto nel compiere la tua volontà. Per Cristo nostro Signore. 

In Famiglia attorno alla Tavola  



Felice Piampiani nacque nell’anno 1540 circa a Montegra-
naro, in una casetta situata nella Parrocchia dei Santi Filip-
po e Giacomo, da Girolamo e Teodora Gioannuzzi. Il pa-
dre era muratore capomastro, la madre casalinga e la loro 
modesta famiglia fu allietata dalla nascita di quattro figli 
che nell’ordine furono Marina, Silenzio, Felice e Camilla. 
Teodora, madre esemplare, benché analfabeta, seppe 
educare i figli col sentimento della cristiana pietà e del ti-
mor di Dio, specie l’ultimogenito Felice che, sin dalla pri-
ma età, si mostrò umile, modesto e molto devoto. Il pic-
colo non frequentò alcuna scuola e giovanissimo, per to-
gliersi la spesa del suo sostentamento, fu mandato a pa-
scolare le pecore in campagna e quindi, rimasto orfano 
del padre a circa 10 anni, fu adibito a manovale dal fratel-
lo Silenzio, che aveva appreso e continuato l’arte del pa-
dre Girolamo. Il giovanetto si rivelò completamente ina-
datto a quell’occupazione e ciò dette motivo al fratello, 
collerico e violento di natura, di maltrattarlo e qualche 
volta di percuoterlo anche col martello. Ma Felice ai mal-
trattamenti rispondeva col perdono, qualche volta col 
pianto e mai col risentimento, rispettando il fratello come 
fosse stato il padre che aveva perduto. All’inizio del 1557, 
mentre era col fratello a Loro Piceno a costruire una pic-
cionaia, Felice ebbe modo di sentire dalla giovane Ludovi-
ca Mannucci la lettura di certi libri spirituali e ne restò col-
pito a tal punto che sentì il desiderio di fuggire le vanità 
del mondo e di ritirarsi a pregare in un deserto come gli 
antichi anacoreti. Ludovica gli consigliò di parlarne ai pa-
dri Cappuccini che da poco avevano aperto un convento 
in un vicino paese. Felice andò allora a piedi sino al con-
vento intitolato a San Pietro in località Pianciano di Tolen-
tino e spiegò le sue ragioni al Padre Guardiano dei Cap-
puccini, il quale rimise la decisione al Provinciale che qual-
che tempo dopo lo accettò destinandolo per il noviziato al 
convento di Iesi. Arrivato senza alcun denaro, né altra ric-
chezza ma solo con le umili vesti che aveva addosso, sen-
za saper né leggere, né scrivere, presentandosi disse: 
«non ho altro capitale che il Crocefisso ed il Rosario…». In-
genuo, modesto e devoto, Felice giunse presto, senza 
pensarlo, ad essere modello per gli altri, abituandosi 
all’austerità della vita religiosa e sin da quel tirocinio dette 
esempio d’enorme forza morale e grande obbedienza. 
Compiuto il noviziato fu ammesso come laico professo al-
la solenne professione ed il giorno della vestizione religio-
sa il maestro dei novizi lo volle chiamare fra Serafino, in 
onore degli angeli “Serafini”, che vivono solo di amore e 
carità. E l’umile fraticello si esercitò così efficacemente in 
quell’esercizio di preghiera, mortificazione ed obbedien-
za, da raggiungere, già da allora, vertici di grandissima 
perfezione. Fra Serafino, di natura schietta, semplice, gio-
viale ed allegro, non perse mai la sua serenità. Mangiava 
pochissimo e tre giorni la settimana si cibava solo di pane 
ed acqua. La sua santità si manifestò inizialmente nella 
preghiera che esercitava di giorno e di notte, trascorrendo 
in quell’esercizio più di dodici ore di seguito. Totale ed in-

Un Santo in mezzo a noi: breve 
biografia di San Serafino 

 

tegrale era la sua povertà e severissime le mortificazioni che 
infliggeva al suo corpo, volendosi uniformare alle sofferenze 
che Gesù Cristo aveva patito. Dotato di scarse capacità ma-
nuali fra Serafino, come frate professo, non essendo sacer-
dote, fu addetto a molti compiti, ma soprattutto a quelle di 
portinaio e di questuante. In 46 anni di vita religiosa pare 
fosse assegnato a 17 diversi conventi tutti della regione Mar-
che, ma ovunque fosse destinato fu preceduto dalla sua fa-
ma di Santità e dalla notizia delle sue particolari doti di guari-
tore. Uno dei suoi primi miracoli fu compiuto a favore del 
fratello Silenzio che, caduto a Montegranaro da una impalca-
tura si era fratturato una spalla in modo tanto grave che i 
medici pensavano morisse e fecero dunque chiamare il fra-
tello frate. Il Cappuccino venne in paese, si inginocchiò in 
orazione a fianco del fratello morente e poco dopo lo salutò 
dicendogli che doveva tornare al convento. Subito Silenzio si 
accorse che la spalla, non solo non gli faceva più male, ma 
che era perfettamente rinsaldata e guarita. A quello seguiro-
no centinaia di fatti straordinari, tanto che i suoi biografi di-
chiararono l’impossibilità di riportarli tutti. Benché analfabe-
ta, San Serafino non solo capiva perfettamente il latino an-
che nei passi più difficili, ma più volte il teologo del Cardinal 
Bernerio, Vescovo di Ascoli Piceno, che era un dottissimo do-
menicano francese, andava a consultare l’umile frate monte-
granarese sui passi più oscuri del Nuovo Testamento, che 
ogni volta gli venivano chiariti con grande facilità e semplici-
tà. Le antiche biografie raccontano di 32 fatti straordinari e 
guarigioni compiute a Montegranaro o a favore di montegra-
naresi quando il Santo era ancora in vita. Infatti risedette so-
lo per brevi periodi di tempo nel convento del suo paese na-
tale e in tre diversi periodi di tempo, mentre soprattutto 
esercitò la sua umilissima e straordinaria Santità nella Città di 
Ascoli Piceno, in cui visse per circa 13 anni e mezzo. Col tem-
po la fama del frate «…che guariva da ogni male…» si sparse 
per tutte le Marche ed oltre, come si diffusero le notizie della 
unicità della sua Santità. Probabilmente a causa di un’angina 
pectoris, circondato dai confratelli, esalò l’anima sua nelle 
mani dell’Onnipotente Padre nella celletta ancora esistente 
nel convento di Ascoli Piceno, alle ore 20 del 12 ottobre 
1604. Straordinari furono i segni di devozione ricevuti dall’u-
mile fraticello laico anche dopo la sua morte dagli Ascolani, 
dai Montegranaresi e da tutti i Marchigiani. Dopo diverse 
difficoltà e traversie, a quasi 167 anni dalla sua beata morte, 
fu canonizzato da Papa Clemente XIII il 16 luglio 1767, a van-
to ed onore di Montegranaro, sua patria terrena e di tutta la 
terra picena. Stupende le parole con cui la Bolla di canonizza-
zione tratteggiò la sua Santità: « …orbene la sapienza di Dio, 
nel secolo scorso si è manifestata in modo meraviglioso nel 
Beato Serafino da Monte Granaro, laico professo dell’Ordine 
dei Minori Cappuccini il quale, sebbene illetterato e analfa-
beta, per nulla meno superò di gran lunga i sapienti ed i 
dotti, attingendo al libro scritto che è Gesù Cristo tanta copia 
di celeste dottrina da essere annoverato tra i principali disce-
poli del Divino Maestro…». 

Un anniversario per fare memoria e guardare al futuro 

E’ una bella consuetudine quella di celebrare 
ogni anno a Montegranaro, in occasione dei 
festeggiamenti di San Serafino, la S. Messa 
per rendere grazie a Dio del dono del matri-
monio nel 25°, 50° e 60° anniversario. Anche il 
matrimonio infatti è una via di santificazione. 
E’ bello perciò ricordare tale chiamata alla 
santità affidando il cammino della famiglia 
all’intercessione di un santo della nostra ter-
ra. Abbiamo chiesto a Guido Vergari e Anto-
nietta Ferroni di raccontarci il loro 25° anni-
versario di matrimonio. 

Mercoledì 5 ottobre scorso abbiamo festeg-
giato 25 anni di matrimonio. Perchè? Per rin-
graziare Dio che ci ha donato questo tempo di 
vita insieme e che noi ci siamo scambiati reci-
procamente. Un tempo di gioie e dolori, un 
tempo di salute e di malattie, un tempo du-
rante il quale abbiamo riso, abbiamo pianto, 
ci siamo emozionati, abbiamo litigato e fatto 
la pace, ci siamo amati e onorati. Un tempo di 

Guido e Antonietta Daniele Malvestiti 

“esodi”, esodo dalle nostre famiglie di origine, 
da noi stessi, dalle nostre chiusure, dai nostri 
vizi, dai nostri errori. Un tempo durante il quale 
abbiamo costruito artigianalmente, giorno dopo 
giorno, il nostro amore, la nostra relazione e i 
rapporti con gli altri. Un tempo aperto alla co-
munità, durante il quale abbiamo avuto vicine 
tante persone con le quali abbiamo condiviso 
sogni e sofferenze, delusioni e speranze. Un 
tempo vissuto nella Fede, nella fedeltà e nella 
fiducia reciproca. “Siate felici tutti i giorni della 
vostra vita!”. È l’augurio più bello che si possa 
fare a una coppia di sposi il giorno del loro ma-
trimonio. Anche noi lo ricevemmo il 5 ottobre 
del 1991 e oggi possiamo dire che è stato esau-
dito. Sì, perché “essere felici” non è stato per 
noi vivere spensieratamente ogni giorno, ma 
camminare verso una meta e gustare ogni gior-
no del cammino con la pace nel cuore, certi di 
camminare sulla strada giusta, con la Grazia do-
nata da quella Presenza sempre viva, vera, car-
nale, nei nostri cuori che tutto dona e nulla ti 
chiede, nulla ti toglie. Ecco la vera felicità, la 
vera gioia che - attenzione! -, non è fortuna, o 
effetto del caso, ma è ed è stata per noi una de-
cisione precisa. Sì, vivere felici è una decisione! 
Vivere felici è la decisione di vivere secondo 
quella Presenza che guida, orienta, assiste, con-
siglia, e sostiene ogni momento della vita della 
famiglia. E quando si vive con quella Presenza 
nel cuore, si vive nella gioia, si è felici e questo si 
vede. Ecco la testimonianza! È la gioia che si ve-
de nei volti e nei gesti di tante persone umili, 
semplici, nei volti dei santi. Ecco il nostro desi-
derio più profondo: vivere ancora insieme e in-
sieme alla nostra famiglia semplicemente la san-
tità di ogni giorno, che non è quella con l’aureo-
la ma quella donata dalla presenza di Cristo. 
Siamo certi che con quella Presenza nel cuore 
possiamo gustare appieno la Bellezza della vo-
cazione al matrimonio, la Bellezza del sacramen-
to del matrimonio, la Bellezza della famiglia, 
quella vera.  


	Veregra UP 09 Ottobre 2016 (a) OK
	Veregra UP 09 ottobre 2016 (b) OK

